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L'io non è incorporeo 
di Michele Di Francesco 

BERNARD WILLIAMS, Problemi del-
l'io, introd. di Salvatore Veca, Il 
Saggiatore, Milano 1990, ed. orig. 
1973, pp. 336, Lit 45.000. 

Che cosa costituisce l'identità di 
una persona attraverso il tempo? Si 
tratta di una proprietà univoca, il cui 
possesso o mancanza determina l'es-
sere o il non essere quella data perso-
na? O l'identità è questione di gradi? 
Possiamo dire che una persona è es-
senzialmente un corpo materiale e at-
tribuire così alla continuità spazio-
temporale il ruolo essenziale nell'i-
dentità personale; oppure è una com-
ponente "spirituale" quella che — 
permanendo — ci fa dire di essere 
sempre di fronte al medesimo indivi-
duo? E potremmo identificare que-
sta componente con la memoria o 
dobbiamo parlare di anima? Fino a 
che punto queste sono questioni em-
piriche: potremmo concepire l'idea 
di una persona che, per dir così, si 
trasferisca da un corpo all'altro o si 
tratta di un'insidiosa illusione che 
una indagine concettuale accurata 
può smascherare? 

Da Cartesio a Locke, da Hume a 
Kant ai nostri giorni, la filosofia del-
la mente si è posta queste domande, 
fornendo una serie di risposte che 
nell'ambito della filosofia analitica 
più recente si legano all'opera di au-
tori ormai noti al pubblico italiano, 
quali T. Nagel, D. Parfit e T. No-
zick. Ad essi si affianca opportuna-
mente ora Bernard Williams, knight-
bridgeprofessor di filosofia all'univer-
sità di Cambridge, col suo Problemi 
dell'io. In verità questa eccellente 
raccolta, che propone una serie di 
scritti che vanno dal 1956 ai primi 
anni settanta, dedica al problema 
dell'identità personale i primi 8 saggi 
(su 15 complessivi), affrontando nei 
restanti questioni di carattere etico e 
metaetico. La filosofia della morale 
di Williams è già nota nel nostro pae-
se, grazie alla traduzione di due altre 
opere del filosofo di Cambridge, L'e-
tica e i limiti della filosofia (Laterza, 
1987) e Sorte morale (Il Saggiatore, 
1987), sinteticamente compendiate 
da Salvatore Veca nella sua introdu-
zione al volume in esame. Per questo 
motivo ci concentreremo sulle que-
stioni di identità personale, trattate 
da Williams intorno agli anni sessan-
ta con un approccio che ha fissato in 
larga misura contenuti e metodi della 
riflessione successiva. 

I saggi raccolti sono interpretabili 
come passi — volutamente non siste-
matici — in direzione di una comune 
strategia volta a mostrare che le per-
sone sono oggetti materiali, in parti-

colare corpi. Williams vuole convin-
cerci che l'identità corporea è una 
condizione necessaria per l'identità 
personale. Il fatto che essa non ap-
paia anche una condizione sufficien-
te (e che sia necessario chiamare in 
causa altre caratteristiche, come la 
memoria, per essere una persona) ha 
indotto molti filosofi, da Locke in 
poi, a negare una centralità al corpo 
come luogo della personalità e ha da-
to spazio all'idea che a definire una 
persona siano sufficienti criteri pura-

mente mentali, quali la memoria o la 
continuità psicologica. 

In questo senso, la prima parte del 
volume è, come nota Veca, "un tour 
de force anticartesiano". Le varie 
forme di cartesianesimo esaminate 
hanno all'inizio in comune un'appa-
rente plausibilità: non possiamo for-
se immaginarci come spiriti disincar-
nati? O, più insidiosamente, non po-
tremmo pensare di trasferire i nostri 
ricordi in un altro corpo, in un modo 
che — salvaguardando la "nostra" 
continuità psicologica — renda plau-
sibile pensare che noi ci siamo di fat-
to trasferiti nel nuovo corpo? E che 
dire dei casi di personalità multipla, 
nei quali più persone abitano nello 
stesso corpo? Si potrebbe per esem-

H piccolo Hans 
rivista di analisi materialistica 

69 
pr imavera 1991 

Le forme es t reme dell 'amore 
DISTRIBUZIONE: GRUPPO EDITORIALE GIUNTI (FIRENZE) 

D 
Re 
foretti&Vitali editori 
rgamo V . l e Y . F.manuclc, 67 Te l . 055 /219104 

Le somiglianze di Wittgenstein 
di Diego Marconi 

L U D W I G W I T T G E N S T E I N , Grammatica filosofi-
ca a cura di Mario Trincherò, La Nuova Italia, 
Firenze 1990, ed. orig. 1969, pp. XXII-473, 
Lit 55.000. 

La Grammatica filosofica è un testo confe-
zionato da uno degli esecutori testamentari di 
Wittgenstein, Rush Rhees; deriva prevalente-
mente (in maniera troppo complessa per essere 
raccontata qui) da qualcosa di simile a un libro 
effettivamente composto come tale dal filosofo, 
il cosiddetto Big Typescript (grosso dattiloscrit-
to) del 1933. Un libro che Wittgenstein compo-
se, ma poi — naturalmente — iniziò subito a rie-
laborare, e infine mise da parte. Queste vicende 
sono raccontate in dettaglio dal curatore; che pe-
rò dimentica di dire che non solo il Big Type-
script, ma la stessa Grammatica, nata così male, 
è comunque uno splendido libro di filosofia. I 
suoi temi sono, nella prima parte, largamente 
quelli delle Ricerche filosofiche: significato e 
comprensione, significato come uso, definizione 
ostensiva, il problema dell'essenza del linguag-
gio, l'insensatezza, intenzione e interpretazione, 
intenzionalità, ordine ed esecuzione, arbitrarietà 
della grammatica, semplice e complesso; nella se-
conda parte, sono i temi caratteristici della rifles-
sione di Wittgenstein sulla logica e la matemati-
ca, che si ritrovano nelle Osservazioni sui fon-
damenti della matematica: l'inferenza, la gene-
ralità, la metamatematica (e la sua inesistenza), 
la dimostrazione in matematica, l'infinito. Ma 
qui, nella Grammatica, molti pensieri di Witt-
genstein si capiscono meglio, perché il contesto 
da cui emergono problemi e soluzioni (sempre 
provvisorie) è spesso più esplicito che, ad esem-
pio, nelle Ricerche. Non sempre il tentativo di 
Wittgenstein di raggiungere il massimo di purez-

za nella formulazione ha prodotto effetti positivi 
dal punto di vista della comprensione. 

Così, per fare un esempio, qui si capisce me-
glio quale sìa il senso filosofico delle note consi-
derazioni sulle "somiglianze di famiglia". L'i-
dea di Wittgenstein, come è formulata nelle Ri-
cerche, è che molte parole di uso comune (per 
esempio "gioco") non siano usate sulla base di 
un insieme di condizioni necessarie e congiunta-
mente sufficienti per la loro applicazione, come 
sarebbe se chiamassimo "gioco" tutto ciò, e sol-
tanto ciò che ha determinate proprietà; piuttosto, 
gli oggetti o fenomeni a cui applichiamo queste 
parole si somigliano in modi vari, come in una 
famiglia, in cui uno ha gli occhi come lo zio, la 
bocca della madre e parla come suo padre, ma 
non c'è un insieme determinato di proprietà con-
divise da tutti i membri della famiglia, e soltanto 
da loro. Nella Grammatica (par. 69-76) si vede 
bene come Wittgenstein non fosse tanto interes-
sato a dare una nuova soluzione al problema de-
gli universali, quanto a sgombrare il campo dal-
l'idea (' fondazionalìsta ' ') che si possa parlare del 
linguaggio soltanto dopo aver definito in modo 
rigoroso espressioni come "proposizione", "re-
gola" e la stessa parola "linguaggio". In questi 
casi, dice Wittgenstein, definizioni siffatte (insie-
mi di condizioni necessarie e sufficienti: "X è 
una regola se e saio se...") semplicemente non 
esistono. L'"essenza del linguaggio", in questo 
senso, non c'è: "gioco" è certamente un nome di 
famiglia, ma soprattutto è importante per Witt-
genstein che sia un nome di famiglia "gioco lin-
guistico" (introduco un anacronismo terminolo-
gico: nella Grammatica l'espressione non è usa-
ta). La traduzione è (come sempre) competente; 
qualche scelta, tuttavia, è discutibile (perché 
bildhaftig = icastico, anziché iconico?). 

pio, con una versione più moderata 
del cartesianesimo, ammettere con 
Strawson che il concetto di persona 
sia quanto meno primitivo e indefini-
bile e richieda l'applicazione irridu-
cibile di predicati o criteri tanto fisici 
quanto psichici. 

Contro tutte queste posizioni l'ar-
ma di Williams è una discussione 
analitica, lucida, sottile che — non 
resta che scusarcene con il lettore — 
mal si presta ad essere compendiata. 
Per fornire solo un'idea dello stile ar-
gomentativo del libro, si provi a im-
maginare il caso più favorevole per il 
"cartesianesimo della memoria", 
quello in cui i ricordi dell'individuo 
A vengano trasferiti nel corpo di B e 
viceversa, di modo che a processo av-
venuto il corpo di B assuma atteggia-
menti aspettative e richieste tipiche 
di A. E difficile sottrarsi all'idea che 
si tratterebbe di una sorta di scambio 
mentale. Ma esistono serie obiezioni 
a questa immagine. Si pensi per 
esempio al problema della moltiplica-
zione delle persone. Immaginiamo di 
trasferire i ricordi di A in due indivi-
dui distinti, B e C. Chi di loro è A nel 
suo nuovo corpo? Non possiamo dire 
che lo sono entrambi, perché essi so-
no per ipotesi distinti, ma se non è 
disponibile un criterio di scelta, e 
quindi di identità, forse è opportuno 
diffidare dell'idea stessa di "scambio 
dei corpi". Oppure — semplificando 
la bellissima analisi del capitolo L'io 
e il futuro — supponiamo che uno 
scienziato malvagio ci dica dapprima 
che 1) verremo addormentati e al no-
stro risveglio torturati a morte; e in 
seguito — di fronte al nostro scon-
forto — aggiunga che 2) prima di far 
ciò la nostra memoria sarà cancellata; 
e ancora che 3) falsi ricordi ci saran-
no impiantati; e di nuovo 4) che que-
sti ricordi coincideranno con quelli 
di una persona reale B; e, infine, 5) 
che a B verrà riservato lo stesso trat-
tamento, attingendo ai nostri ricor-
di. Raccontata in questo modo la sto-
ria dello scambio mentale — compre-
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